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OPERE SOCIALI
Concessione all’Associazione Istituti terapeutici, Ascona, di un sussidio a fondo perso per la ristrutturazione del suo Istituto socio-terapeutico La Motta a Brissago 

Signor Presidente,

signore e signori deputati,

con il presente messaggio si motiva la concessione di un sussidio a fondo perso all’Associazione Istituti terapeutici, Ascona per la ristrutturazione degli edifici Casa Calicanto, Casa Maria, Casa Novalis, Casa Raffael che costituiscono l’Istituto socio-terapeutico La Motta di Brissago.

I. INTRODUZIONE

L’Associazione Istituti terapeutici e di cura pedagogica venne costituita nel 1938. Nello stesso anno la signora Ita Wegman (collaboratrice per molti anni di Rudolf Steiner), rifacendosi agli orientamenti antroposofici, realizzò l’istituto La Motta a Brissago. 

L’Istituto La Motta si trova nella parte alta del comune di Brissago all’interno di una proprietà che si estende su una superficie di quasi 3 ettari, parzialmente sistemata e usata all’inizio come terreno agricolo, distribuito su sette terrazzi. Su parte di questi vennero poi edificati quattro edifici, preposti ad accogliere giovani invalidi. Ogni edificio accoglie un gruppo di invalidi, ma pure altri servizi così ripartiti: in Casa Novalis , posta all’entrata della proprietà, trova posto l’amministrazione; in Casa Maria troviamo la cucina, la sala pranzo, la sala multiuso, il piccolo teatro e gli altri spazi riservati alle attività e alle manifestazioni collettive; in Casa Raffael e casa Calicanto sono inseriti i laboratori di lavoro e di terapia. Altri servizi collettivi, quali: la lavanderia, la stireria, il guardaroba e la dispensa sono distribuiti nei quattro edifici. Il quinto edificio, Casa Cedro, luogo di abitazione del personale dell’istituto, rientra nel programma di ristrutturazione limitatamente all’inserimento di un ascensore.

Fino alla fine degli anni Ottanta la struttura, dotata di 40 posti, accoglieva persone adulte fisicamente e psichicamente disabili, provenienti per lo più da altri Cantoni. Ciò ha reso molto sporadica la presenza nell’istituto di disabili domiciliati nel nostro Cantone. Allora la quasi totalità del personale e degli ospiti proveniva dall’area dei Cantoni svizzero tedeschi e pertanto la lingua usata nell’istituto precludeva l’accesso agli italofoni sprovvisti della conoscenza della lingua tedesca. 

Un altro motivo che limitava la presenza di Ticinesi alla Motta era dato dal tipo di formazione richiesta agli operatori, improntata ai principi antroposofici. Requisito quest’ultimo raramente assolto dagli operatori che vengono formati nelle scuole di educatore specializzato. 

Nell’ultimo decennio questo requisito è diventato meno vincolante, venendo meno la disponibilità di personale educativo formato secondo gli orientamenti antroposofici. Da allora, e per ovviare a tale carenza, la Direzione ammette l’assunzione di operatori con diploma di educatore specializzato, disposti a condividere e/o a seguire dei corsi rispondenti agli indirizzi adottati dall’istituto. 

Con questa decisione, e con il maggior sforzo profuso dalla Direzione dell’istituto nell’usare la nostra lingua, è salito il numero di operatori di lingua italiana e degli ospiti ticinesi, aumentati progressivamente fino ad attestarsi ad una dozzina.

Infine, con l’introduzione nel 1996 della pianificazione dei posti esistenti nel settore dei disabili, voluta dall’autorità federale al fine di disporre per le tre regioni (Svizzera orientale, Svizzera occidentale e Ticino) dello stato di copertura del fabbisogno, è stato stabilito di riservare una quindicina di posti dell’istituto La Motta per accogliere adulti invalidi ticinesi.

L’istituto è riconosciuto e sussidiato dall’Ufficio federale delle assicurazioni sociali ai sensi della LAI e beneficia di un contributo federale per tutti i residenti che usufruiscono di una rendita di invalidità, indipendentemente dal loro Cantone di domicilio.

Dai Cantoni riceve un contributo annuale che corrisponde al disavanzo di esercizio (costi dedotte tutte le altre entrate: sussidio assicurazione invalidità, rette degli ospiti, altri ricavi) ripartito su tutti i Cantoni in modo proporzionale alle giornate di presenza e al numero effettivo dei loro domiciliati accolti a Brissago.

II.
INDIRIZZO TERAPEUTICO EDUCATIVO

L’Associazione istituti terapeutici ha quale scopo la cura e lo sviluppo di tutti i campi della medicina, della pedagogia curativa e della terapia sociale sulla base della scienza dello spirito antroposofica di Rudolf Stern. Sostiene in questo senso anche la formazione professionale e la ricerca ….

… L’obiettivo viene raggiunto mediante le istituzioni collegate, in special modo mediante la gestione della Casa di cura Andrea Cristoforo ad Ascona e l’istituto di terapia sociale “La Motta" a Brissago.

Come accennato, l’Istituto La Motta si rifà agli orientamenti antroposofici e pertanto chiede ai propri collaboratori di attenersi ai criteri guida da loro adottati, secondo cui nell’essere umano l’intimo essere imperituro dell’uomo non può mai diventare disabile.

In questa ottica per la presa a carico di invalidi (generalmente altamente debilitati), l’istituto si avvale, stando ad una sua definizione, di metodi socioterapeutici, con i quali gli assistiti vengono accompagnati secondo la loro situazione individuale e dove l’intento principale consiste nel cercare di sviluppare nella maggiore misura possibile le predisposizioni esistenti.

A partire dalla molteplicità dei destini e dei quadri clinici degli ospiti, si prospetta la sfida per i collaboratori di intraprendere nuovi cammini pedagogici e terapeutici, potendosi in tal modo aprire prospettive di sviluppo per tutti.

Queste linee guida supportano il rapporto che lega i collaboratori (personale dell’istituto) ai disabili adulti che vivono nell’istituto La Motta in una comunità comprensiva di cinque gruppi distribuiti in quattro case differenti. La presa a carico è personalizzata in quanto si richiede ai collaboratori un incarico di assistenza individuale per ogni disabile secondo la sua biografia, la sua personalità, il suo stato di salute e il suo quadro clinico.

A livello nazionale, l’Associazione ”mantello” degli istituti terapeutici e di cura pedagogica organizza una formazione specifica per la pedagogia curativa antroposofica e per la terapia sociale, presso l’istituto Sonnenhof di Arlesheim, della durata di tre anni. Tale formazione si svolge con un ritmo che alterna una settimana di approfondimento di determinati problemi (tramite metodologie partecipative in gruppi di lavoro), a due settimane di lavoro pratico. Nel caso del canton Ticino questa parte della formazione avviene direttamente all’istituto La Motta. Vi è poi un’ulteriore possibilità di approfondimento della formazione antroposofica frequentando il seminario di pedagogia curativa a Dornach.

Coerentemente con il concetto pedagogico sopra riportato, l’organizzazione dell’istituto è improntata alla vita collettiva in gruppo, composto al massimo da 8 persone, dove tutti sono direttamente coinvolti nelle normali attività e mansioni che si presentano sull’arco di una giornata. Coadiuvati dal personale educativo i residenti, distribuiti in camere singole o doppie, sono chiamati a partecipare (compatibilmente con le proprie capacità), alla vita in gruppo che prende avvio al mattino con la cura della propria persona, la preparazione della colazione, il riassetto della camera e della cucina, per poi proseguire con le altre occupazioni diurne. Per gli uni l’attività diurna inizia con le terapie, per gli altri con le attività occupazionali. Per le terapie si privilegia la dimensione artistica. Esse spaziano dall’espressione vocale (dal canto al linguaggio verbale), alla pittura con la ricerca del colore e delle forme; dalla musica, con movimenti armoniosi, accompagnata dal ritmo scandito dal suono di uno strumento musicale, fino al teatro. L’insieme delle forme di espressione sperimentate dal disabile sono finalizzate a permettergli di comunicare con gli altri, a dimenticare ed attenuare la propria sofferenza, a divertirsi, a scoprire le proprie potenzialità, a crescere con un proprio ritmo come qualsiasi altra persona.

La persona invalida viene costantemente sostenuta alimentando i suoi interessi personali e sfruttando quelle opportunità che gli permettono di vivere e festeggiare nel migliore dei modi gli avvenimenti e i cambiamenti che si succedono nella vita sociale. 

Le attività occupazionali sono ripartite e/o integrate nei normali servizi alberghieri esistenti (cucina, lavanderia, stireria, economia domestica) ed all’interno dei laboratori che si occupano della produzione agricola, di artigianato e delle attività artistiche. 

Pure l’assistenza medica si rifà all’orientamento antroposofico. Sia il medico, sia il medico psichiatra e gli altri specialisti che collaborano con l’istituto condividono questa impostazione.

III. L’INIZIATIVA

L’Associazione, una volta risolte le difficoltà relative alla distribuzione dei posti ed alla copertura del disavanzo di esercizio dell’istituto tra i Cantoni, ha rivolto la sua attenzione alla condizione logistica e organizzativa della struttura. Dopo aver approfondito la questione, con lettera 18 aprile 1996 informa il Dipartimento delle opere sociali (di seguito Dipartimento) e l’Ufficio federale assicurazione invalidità dell’intenzione di procedere alla ristrutturazione dell'istituto, più precisamente, di voler abbandonare il precedente progetto volto a ricostruire l’istituto in un unico fabbricato e di optare invece per la ristrutturazione degli edifici esistenti. La scelta del nuovo progetto e la riflessione che ne segue si protrae per più anni.

Infatti, solo nell’incontro del 13 luglio 1998 viene presentato il progetto di massima fatto allestire dal committente. 

Come convenuto nell’ambito della pianificazione, l’istituto continuerà ad accogliere le domande di ammissioni inoltrate da servizi ed enti a nome di persone invalide provenienti e domiciliate in altri Cantoni. 

Sulla scorta di questa decisione, il Dipartimento comunica all’Associazione di riservarsi di entrare nel merito del progetto solo dopo la decisione dell’Ufficio assicurazione invalidità, preposto ad esaminare l’iniziativa nel suo complesso. 

Il progetto inoltrato motiva la ristrutturazione con l’impellente necessità di procedere ad un riordino generale dell’istituto intervenendo sugli edifici e sui servizi e le funzioni a loro attribuite. Soprattutto, si intende eliminare le barriere architettoniche che rendono oltremodo difficile trasferirsi da un edificio all’altro.

Questo aspetto, sottovalutato al momento in cui venne deciso di costruire dei fabbricati su vari terrazzi, accessibili solo per il tramite di scalinate, si è trasformato in un ostacolo insormontabile con l’arrivo e l’aumento di invalidi che si spostano in carrozzella. 

La loro presenza a Brissago ha costretto la Direzione a costruire, alla bell’e meglio, una strada per aggirare la barriera costituita dalle scale. Questo percorso alternativo consente di assicurare il trasporto ed il trasferimento del motuleso da una struttura all’altra, con un veicolo. Tuttavia l’uso del veicolo per ogni spostamento domanda tempi lunghi e richiede la presenza di personale per l’assistenza richiesta per salire e scendere dal mezzo di trasporto. Trattasi di una soluzione di ripiego foriera di molti disagi per la persona invalida e lo stesso personale; disagi che si accentuano nel periodo invernale o in caso di forte pioggia con conseguente forte deflusso dell’acqua, a causa della pendenza e dello stato deteriorato e irregolare del manto della strada. 

Tale situazione non è più sostenibile anche perché le barriere architettoniche non sono ammesse in una costruzione all’interno della quale vivono persone motulese, che si vedono limitate nella loro autonomia di movimento.

In quanto allo stato generale degli edifici, si nota che l’insieme dei fabbricati ha subito un progressivo degrado aggravato dai molteplici interventi subiti per adattarli a esigenze contingenti.

Gli edifici costruiti negli anni Quaranta abbisognano di grossi lavori di manutenzione che richiedono l’esecuzione di sostanziali opere di ristrutturazione e di risanamento. Gli impianti e le installazioni denotano l’usura degli anni e creano costi non indifferenti nella sola manutenzione ordinaria. I serramenti esterni ed i muri perimetrali hanno un grado d’isolamento basso con conseguente alto consumo energetico.

I progressivi interventi hanno creato un relativo disordine rispetto ai criteri federali di sistemazione dei locali di una struttura per invalidi. In definitiva l’Associazione si prefigge di organizzare l’attività dell’istituto La Motta e la distribuzione delle funzioni tra i diversi fabbricati in modo coordinato, coerente e complementare, nell’interesse di tutti e in modo particolare degli ospiti e degli operatori.

IV. COMPATIBILITÀ CON LA PIANIFICAZIONE SETTORIALE

L’istituto è parte integrante della pianificazione settoriale per il periodo 2001/2003, ai sensi dell’art. 73 cpv. 2 della lettera b e c LAI, valida dal primo gennaio 2000 . L’istituto La Motta è stato inserito nella pianificazione cantonale dall’autorità federale, ritenendo quale criterio la sua collocazione, indipendentemente dal fatto che solo 15 dei 40 posti sono stati attribuiti al nostro Cantone. Nell’apposita direttiva viene specificato che, in questi casi, il Cantone sede dell’istituto non costituisce domicilio per i collocamenti provenienti da fuori Cantone e che la copertura del disavanzo di esercizio a suo carico è limitata ai propri domiciliati. 

Per maggiori informazioni sulla dotazione e sul grado di copertura del fabbisogno si rimanda al fascicolo "Pianificazione 2001/2003 delle strutture per invalidi adulti sussidiate dall’assicurazione invalidità nel Canton Ticino", DOS, maggio 2000. 

La pianificazione citata è stata approvata dall’Ufficio federale assicurazione invalidità in data 29 novembre 2000 e aggiornata con comunicazione 27 settembre 2001. 

V. PROGETTO 

Per giungere al progetto definitivo il percorso seguito da questa iniziativa è stato tortuoso, più volte interrotto da successivi ripensamenti. Le difficoltà tecniche riscontrate (in particolare per eliminare le barriere architettoniche esistenti), unitamente alla lievitazione del costo, hanno allungato i tempi della sua approvazione. 

Il progetto con i lavori di ristrutturazione (progetto di massima) è stato inoltrato al Dipartimento e trasmesso all’Autorità federale il 14 luglio 1998.

Un anno dopo, in data 20 luglio 1999, la Direzione dell’istituto La Motta invia al Dipartimento un aggiornamento dell’istanza precedente, perfezionata tenendo conto dei parametri contenuti nella direttiva sul programma quadro dei locali di una costruzione per invalidi. Il progetto di massima prevede un costo stimato in fr. 6'250'000.-. 

Con lettera 15 maggio 2000, l’Ufficio federale delle assicurazioni sociali (Ufas) accetta il progetto di massima e concede il nulla osta per l’allestimento del progetto definitivo.

Al riguardo, il rapporto peritale dell’Ufficio costruzioni federali stabilisce un importo ritenuto sussidiabile di fr. 5'065'000, e fa notare: il committente, per ragioni personali e storiche, ha scelto un insediamento di tipo padiglioni, con le diverse unità disperse sulla particella. Con la costruzione delle nuove unità, intende continuare con quel concetto, anche se più caro che una soluzione di tipo centralizzato. Questa tipologia è ammessa alle seguenti condizioni:

· tutte le case e gli spazi devono essere agibili in sedie a rotelle, per mezzo degli ascensori o altro. Le pendenze delle rampe esterne non dovranno superare il 6%. Non verranno ammessi tratti più lunghi di 15 metri senza sosta o pianerottolo.

L’8 gennaio 2001 si svolge un incontro a Berna presso l’Ufas, allo scopo di fare il punto sul progetto di massima e sui suoi ulteriori aggiustamenti conseguenti alle indicazioni dell’Ufficio costruzioni federali sopra riportate. L’esito dell’incontro è positivo e l’Ufas autorizza il committente ad aggiornare il preventivo dei costi.

Sulla scorta di queste indicazioni, con istanza 5 giugno 2001, la Direzione dell’istituto informa il Dipartimento sullo stato d’avanzamento del progetto e comunica che 

· il preventivo per l’esecuzione delle opere di ristrutturazione è stato quantificato in fr. 8'800'000.-;

· il progetto globale prevede 40 posti abitativi, di cui 15 riservati a disabili domiciliati nel Cantone Ticino;

Infine, chiede di attivare l’istanza di sussidiamento onde usufruire di un contributo cantonale per la messa a disposizione di 15 posti per disabili domiciliati in Ticino.

Nella relazione tecnica che accompagna il progetto definitivo del 4 maggio 2001 (messo a punto dallo studio d’architettura E. + G. Cueni/ ARC 80, Tegna, congiuntamente allo studio H. Schwarzenbach, Uznach) si informa sulla scelta del sistema per la produzione di calore, studiata secondo i dettami del risparmio energetico, nei seguenti termini:

Per Casa Calicanto, e per Casa Raffael, la produzione di calore è assicurata da pompe di calore tipo aria/acqua, installate nel solaio. Esse producono il calore necessario per i vari gruppi di consumo e per l’acqua calda di uso domestico. Il calore prodotto viene trasportato tramite condotte d’acqua fino al piano interrato dove sono installati un accumulatore tecnico e due scalda acqua. Negli scalda acqua è inserito uno scambiatore per la produzione d’acqua calda abbinato all’impianto solare (pannelli) integrato completamente nel tetto.

In Casa Maria, l’energia principale per le pompe di calore è costituita dall’aria aspirata liberamente nel sottotetto (solaio) attraverso delle apposite prese che recuperano l’aria calda d’espulsione (filtrata) del mangano, del locale lavanderia e della cucina industriale. Al piano cantina sono installati un accumulatore tecnico e due scalda acqua. In uno degli scalda acqua sono inseriti degli scambiatori per il recupero di calore dei compressori dell’impianto di refrigerazione.

Infine per Casa Novalis e Casa Cedro, nel locale tecnico è installata una caldaia ad accumulazione combinata con un normale impianto di riscaldamento (esistente).

Il progetto, in base al programma quadro dei locali e per 40 ospiti, stabilisce un fabbisogno di spazi corrispondente ad una superficie complessiva di 3750 metri quadrati (mq). Con la demolizione di parte degli stabili, che comporta una perdita di 517 metri quadrati, si disporrà di una superficie utilizzabile di 1711 mq. Per raggiungere la superficie necessaria vengono costruiti a nuovo 2039 mq, attuando un ampliamento e sopraelevando di un piano gli stabili esistenti. Le opere di demolizione sono concentrate su Casa Maria, la quale una volta ricostruita e ampliata disporrà di una superficie quasi doppia rispetto all’attuale. 

Particolare attenzione è stata posta ai percorsi verticali per collegare i diversi edifici esistenti. Infatti il primo edificio si trova su di un terrazzo posto a 239 metri sopra il livello del mare, il secondo a quota 254, il terzo a quota 260 il quarto terrazzo a quota 269 per poi arrivare a quota 278, corrispondente all’ultimo terrazzo sul quale sono stati ricavati i posteggi, situati a monte della proprietà.

Si prevede di collegare i terrazzi (rispettivamente gli stabili) posti a quote diverse installando un ascensore in ogni stabile, che partendo dal piano inferiore porta alla quota del terrazzo superiore. Per casa Novalis e casa Cedro, il corpo di fabbrica per l’ascensore viene costruito all’esterno della casa e sarà più alto della casa stessa, onde recuperare la differenza di quota esistente tra i due terrazzi. Nella parte alta, la torre con l’ascensore è collegata al terrazzo mediante una passerella metallica, in parte coperta. Il sistema escogitato con l’installazione dei quattro ascensori consente la circolazione verticale in due modi; nel singolo edificio (passando da un piano all’altro) ma pure tra tutti gli stabili. Ciò darà modo ai motulesi di spostarsi senza l’ausilio di terzi.

Per l’esecuzione  delle opere di ristrutturazione, il progettista ha previsto un programma a tappe che inizia con la ristrutturazione di Casa Calicanto, la struttura posta più a monte, per poi scendere al terrazzo inferiore con Casa Raffael, seguita da Casa Maria ed infine Casa Novalis. I lavori si protrarranno su un periodo di 4 anni a partire da quest’anno. Nel frattempo l’istituto continuerà a funzionare normalmente.

VI. COSTI

Il preventivo dei costi del 4 maggio 2001 che accompagna il progetto definitivo presenta una spesa complessiva di fr. 8'800'000.-. La spesa è suddivisa per singolo edificio seguendo la sistematica dei capitoli stabiliti dal preventivo tipo del costo svizzero della costruzione, CRB. Nel primo capitolo troviamo i costi per i lavori preparatori, nel secondo il costo dell’edificio, nel terzo quello delle attrezzature fisse, nel quinto i costi secondari (interessi di costruzione) e nel nono il costo per l’arredamento. 

Essi sono così riassunti:

	
	Calicanto
	Maria
	Novalis
	Raffael
	Cedro
	totale

	1
	100'000.-
	150'000.-
	35'000.-
	50'000.-
	50'000.-
	385'000.-

	2
	2'530'000.-
	2'620'000.-
	1’200'000.-
	640'000.-
	
	6'990'000.-

	3
	70'000.-
	330'000.-
	
	20'000.-
	
	420'000.-

	4
	100'000.-
	50'000.-
	15'000.-
	20'000.-
	430'000.-
	615'000.-

	5
	50'000.-
	50'000.-
	15'000.-
	5'000.-
	
	120'000.-

	9
	150'000.-
	50'000.-
	35'000.-
	35'000.-
	
	270'000.-

	tot.
	3'000'000.-
	3'250'000.-
	1'300'000.-
	770'000.-
	480'000.-
	8'800’000.-


L’Ufficio federale delle costruzioni con perizia 13 giugno 2001 stabiliva l’importo sussidiabile in fr. 8'612'000.-. Sulla scorta di questa perizia l’Ufficio federale assicurazione invalidità con decisione del 28 ottobre 2001 ha stabilito di attribuire un contributo del 50%, pari a fr. 4'306'000.-. La percentuale del 50% è stata mantenuta poiché l’Associazione disponeva di una prima decisione dell’Ufas del 1995, allestita sulla base del precedente progetto e antecedente la decisione federale di ridurre il proprio contributo ad un terzo del valore di investimento.

Progetto e preventivo di spesa sono stati sottoposti per esame e preavviso all’Ufficio lavori sussidiati e appalti. Con rapporto del 24 gennaio 2002 così si esprime:

… Rileviamo che il progetto è già passato al vaglio dell’Ufficio federale delle costruzioni e della logistica per conto dell’Ufficio federale delle assicurazioni sociali, partner sussidiante per conto della Confederazione ... e che è intenzione del Cantone riconoscere un contributo unico di 1 milione di franchi, su una spesa complessiva di fr. 8'800'000.-.

… Per quanto concerne la pubblicazione dei concorsi, essendo il committente un ente privato e considerato che il sussidio cantonale non supera il 50% della spesa totale o 1 milione di franchi, lo stesso committente non deve sottostare alla legge cantonale sulle commesse pubbliche.

La direzione dell’istituto ed il progettista dell’opera sono stati informati in sede di sopralluogo.

VII. FINANZIAMENTO

Il finanziamento dei costi per l’esecuzione delle opere di ristrutturazione illustrate nelle pagine precedenti è così prospettato:

	costo totale dell’opera
	fr. 8'800'000.-
	

	contributo federale ai sensi dell’art. 73 LAI
	
	fr. 4'306'000.-

	contributo cantonale in base alla LISPI
	
	fr. 1'000'000.-

	mezzi propri disponibili
	
	fr. 3'000'000.-

	totale 
	
	fr. 8’306’000.-

	differenza
	
	fr     494'000.-


L’onere rimanente di fr. 494'000.- a carico dell’ente promotore verrà consolidato in ipoteca. Gli oneri ipotecari (interessi e ammortamento ) derivati dalla spesa non coperta dal sussidio a fondo perso potranno essere riconosciuti in esercizio (in quota parte al numero degli ospiti accolti) conformemente all’ art. 41 lettera d, del regolamento di applicazione della Legge sull’integrazione sociale e professionale degli invalidi del 14 marzo 1979, dal quale si evince che possono essere riconosciuti nei costi di gestione gli interessi passivi effettivamente versati a terzi nei limiti dei tassi praticati dalla Banca dello Stato per l’ipoteca di 1° grado.

VIII. PROPOSTA DI SUSSIDIO

Per i lavori di ristrutturazione dell’istituto La Motta, Brissago, oggetto del presente messaggio sulla base degli artt. 7 lettera a) e 12 lettera a) della Legge sull’integrazione sociale e professionale degli invalidi del 14 marzo 1979, si propone la concessione di un sussidio unico, non soggetto al rincaro (indice del costo di costruzione), di fr. 1’000'000.-

IX. RELAZIONE CON LE LINEE DIRETTIVE E IL PIANO FINANZIARIO

Questa proposta corrisponde a quanto previsto nelle linee direttive 2000/2003 (punto 32 allegato 3) edizione ottobre 2001, e fa parte del piano finanziario al settore 32 istituti reintegrazione per invalidi adulti al numero 321.020.101 ed è collegata ai seguenti elementi CRB 232 WBS 232. 51. 3061

Brissago: La Motta.

Le conseguenze di natura finanziaria sono le seguenti:

· spese di investimento (PF 321. 020.101): fr. 1'000'000.--;

-
spese correnti:
l’istituto è già sussidiato dal Cantone  e sono previsti, in aggiunta ai costi di gestione, gli interessi passivi in quota parte all'onere ipotecario (fr. 150'000.- al 7%), indicativa-mente pari a fr. 10'000.--;

-
enti subalterni e Comuni:
nessun onere;

-
effettivo del personale:
invariato.

Vogliate gradire, signor Presidente, signore e signori deputati, l'espressione della nostra massima stima.

Per il Consiglio di Stato:

Il Presidente, L. Pedrazzini

Il Cancelliere, G. Gianella

Disegno di

DECRETO LEGISLATIVO

concernente la concessione all’Associazione Istituti terapeutici, Ascona, di un sussidio a fondo perso per la ristrutturazione del suo Istituto socio-terapeutico La Motta a Brissago

Il Gran Consiglio

della Repubblica e Cantone Ticino

-
richiamata la Legge 14 marzo 1979 sull’integrazione sociale e professionale degli invalidi;

-
visto il messaggio 19 febbraio 2002 n. 5205 del Consiglio di Stato,

d e c r e t a :

Articolo 1
1All’Associazione Istituti terapeutici, Ascona, è accordato un contributo unico a fondo perso di fr. 1’000'000.-- per la ristrutturazione dell’istituto La Motta a Brissago in base alla Legge sull’integrazione sociale e professionale degli invalidi, del 14 marzo 1979.

2Il contributo non sarà adeguato all’evoluzione dell’indice medio dei costi di costruzione.

Articolo 2

La spesa in base alla Legge sull’integrazione sociale e professionale degli invalidi è a carico del Dipartimento delle opere sociali, conto “contributi per investimenti".

Articolo 3

Le modalità di versamento del contributo sono stabilite dalla Sezione del sostegno a enti e attività sociali.

Articolo 4

Trascorsi i termini per l’esercizio del diritto di referendum, il presente decreto è pubblicato nel Bollettino Ufficiale delle leggi e degli atti esecutivi ed entra immediatamente in vigore.
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